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Pian sevus atqur ut domestico luctu cunctiv 
moerentihux publict\ 

SvET. in \it. Tit. 


Non trista necessità di servile 
eloquenza , ma gratitudine e pietà 
mi costringe a tentare l’ingegno 
nella presente fatica. Già coll’ono- 
re di funebri laudazioni alla me- 
moria di Ferdinando, al pubblico 
dolore fu provveduto. Io, nell’e- 
sprimere brevemente rimmagine 
delia sua vita , cerco la verità più 
che gli ornamenti dell’orazione ; 
bastano alla gloria del Principe 
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i nudi commentar] delle sue gesta. 
Le tranquille virtù che onorarono 
il suoPrincipato, hanno l’ammira- 
zione di tutte le genti, nè temono 
il giudizio della posterità. 

Sinceri monumenti dello splen- 
dore e delP antichità dei Loreni 
vietarono agli scrittori , che nel- 
l’adulazione cercano la fortuna, 
di recarne i principj ai secoli fa- 
volosi. Vive in Torquato la pietà 
di Goffredo, nè tace l’istoria sui 
magnanimi Discendenti. Io non 
voglio col percorrere i fasti aviti 
ornare di lodi non sueFERoiNANDO. 

Il sesto Carlo sollecito di fer- 
mare la successione all’Impero, 
e di soccorrere il nome Austriaco 
che mancava nelle due Figlie, 
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congin nse providamente Maria 
Teresa a Francesco Principe di 
Lorena e di Bar, che il proprio 
valore e il comun sangue racco- 
mandava. Quella Donna im- 
mortale, grande nell’ una e nel- 
l’altra fortuna , virilmente resse 
l’Impero, e potè gli Ungarici Ma- 
gnati, insofferenti d’ossequio, 
non solo volgere alla sua devozio- 
ne , ma del Figlio alla difesa 
infiammare. Estinto in G. Gasto- 
ne l’ultimo della stirpe Medi- 
cea, passò nei Cesari d’Alemagna 
lo scettro della Toscana. I Mini- 
stri Imperiali governarono lunga- 
mente le cose del Granducato , al 
quale^^ pervenne il secondogenito 
Leopoldo. 



(G) 

Egli , dando con sapienza ope- 
rosa nuovi fati all’ Etruria , ebbe 
nella sua giovinezza il tardo nome 
di solenne Legislatore. L’arti che 
son di momento al vivere cittadi- 
nesco , ottennero le prime cure 
del Principe. L’agricoltura, certa 
ricchezza dei popoli , fu provocata 
mirabilmente. Lalibertàdel com- 
mercio, le nuove e facili vie, con- 
giungendo lontane regioni , arre- 
carono ai già disprezzati cultori 
una subita e continua prosperità. 
Spengere l’aer tristo^")in paludose 
terre e scacciarne la solitudine, 
fu vanto di Leopoldo. Non più 
spinse al chiostro immature don- 
zelle la mal ferma ragione o l’ava- 
ra crudeltà dei parenti. 11 [uliuo 


Digìtized by Google 


( 7 ) 


nato più non invase i fraterni 
diritti; nè più la legge volle dissi- 
mili nelle fortune quelli che sono 
eguali per la natura. Oziose non 
giacquero le ricchezze , nè grava- 
rono improvide spese l’erario. 
Con Sè parco , Egli fu liberale 
co’ suoi cittadini. Egli non vinto 
dal sonno della felicità , provvide 
agl’infermi e del corpo e dell’in- 
telletto, Egli spense i delitti senza 
il terror de’ supplicj Al libero 
senno dei possessoria"^ commise il 
decretare i pesi comuni ; ma non 
lasciò di vigilarne l’uso, perchè i 
Toscani erano ornai fatti delle 
cose pubbliche o negligenti od 
ignari. Avidissimo d’ogni gloria , 
sollevò la depressa condizione del- 
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Farti , promosse ogni maniera di 
studj, ornò gl’ingegni di benefìcj 
e di onori. Ottennero pochi lu- 
stri ciò che un secolo non ardisce 
desiderare. I civili ordinamenti di 
Leopoldo resistono all’ohlivione, 
e ancor quando le sue ceneri più 
non saranno, il suo spirito abiterà 
in questa terra. 

La Borbonica Maria Luisa , 
figlia di Carlo III. , fece lieto quel 
Principe di numerosa posterità. 
Nacque Francesco al Germanico 
Impero, Ferdinando allo scet- 
tro della Toscana ; sommi gradi , 
convenienti all’ altezza del san- 
gue , agli altri Fratelli erano de- 
stinati. 

Dalla pia Genitrice che in so- 
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litudine religiosa cercava Toblio 
delle umane grandezze, reggevasi 
l’indole dei Giovinetti ; da quanti 
fra noi risplendevano per one- 
stissime discipline, si educaval’in- 
gegno. Per sentire ottimamente 
nella ragione politica bastavano 
gli esempj paterni. 

Ferdinando , soccorso da po- 
tente memoria, ebbe diverse fa- 
velle per eccellenza , e lettere non 
volgari, ma recondite ed esquisite; 
conobbe tutta l’antichità , la sin- 
cera e nobile filosofia, gli arcani 
della natura. Esercitò i musicali 
studj cupidamente , e molto vide 
nell’ arti. 

Per la morte di Giuseppe II. 
trasferita in Leopoldo la corona 
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Imperiale, il Figlio in matrimonio 
si aggiunse con Maria Luisa 
de’ Borboni di Napoli , Donna di 
si rara modestia, che pareva igno- 
rare l’alta sua condizione, e di 
tanto affettuosi costumi, quanto 
in moglie ed in madre possono 
desiderarsi. Ferdinando, alla cui 
. giovinezza ben era da credere 
il Principato , mostrò che nutrite 
di nobili documenti le virtù non 
aspettano gli anni. Erano del suo 
regno lieti i principj ; quando, per 
la guerra che agitava l’Europa, 
cominciò il popolo a soffrire inopia 
di quegli alimenti che son richie- 
sti alle supreme necessità della 
vita. Il Principe , sperando miti- 
gare i pubblici mali , a frenar si 
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condusse la libertà del commer- 
cio. Insegnò l’esperienza quanto 
fosse di vero nelle instituzioni 
paterne, edEi rinnovò la saluber- 
rima legge ; il che non gli tolse la 
riverenza , ma la grazia universale 
gli accrebbe. 

Non corsero mai per l’Europa 
più difficili tempi. Avida di nuove 
cose la Francia funestava con vit- 
time sacerdotali i templi e gli 
altari, nè dai supplicj si riposava. 
Col sangue di Luigi avea concul- 
cata la maestà del trono e vinte 
le leggi ; e mal sazia dei civili 
furori, tentava coll’armi la signo- 
ria dell’Italia. Luogo intatto dalla 
guerra non rimaneva , mentre la 
Toscana per la sapienza del Prin- 
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cipe sentiva i frutti della neutra- 
lità; ma guari non andò che sog- 
giacque al fato comune. 

Ingannato da immagine d’ami- 
cizia, fu l’ottimo Ferdinando ra- 
pito^'®) alla patria ed al trono, in 
onta alla santità dei trattati , in 
mezzo alle lacrime e al terrore dei 
cittadini. Erano tutti di questa 
subita novità duramente smarriti; 
Egli solo con forte animo soste- 
neva le ingiurie della fortuna. 
Lasciò volontario all’imminente 
conquistatore i preziosi ornamen- 
ti che il regio culto domanda, 
perchè gravi esazioni non oppri- 
messero la sua città. 

Le miserie dei tempi accreb- 
bero la gloria e il desiderio del 
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Principe, che, non potendo supe- 
rare le comuni difficoltà, nella 
Reggia fraterna si riparava. Di gra- 
vissima ferita il percosse la mor- 
te dell’egregia Maria Luisa; ed 
ancora Ei piangeva quella del Pri- 
mogenito , le cui dilette ceneri 
volle che riposassero nella terra 
ove doveva regnare. 

La Toscana obbediva ai Borbo- 
ni, quand’Egli nel Congresso Ger- 
manico fu destinato a reggere 
Salisburgo col titolo di Eletto- 
re. Ebbe quindi certa sede in 
Wurtzburgo, ove assoluto Signore 
non recò nuovi ordini politici, ma 
serbando inviolati gli antichi , 
volle rispettare la maestà delle 
leggi. Si condusse alla regale Pari- 
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gi , e veggendo nel Conquistatore 
il sommo dell* umana potenza , la 
vanità ne comprese, ed ebbe gran- 
dissimi documenti di regno. Ivi 
s’accorse che non la gloria dell 'ar- 
mi , non la grandezza del nome 
valevano aUa benevolenza dei 
popoli , ma che soltanto le civili 
virtù erano del trono saldissimo 
fondamento. 

Quando il valore dei Confede- 
rati tornò nell’antica condizione 
le cose d’ Europa , i Toscani , al 
Principe naturale fermamente 
devoti, la presenza imi^loravano 
di Ferdinando. Egli non aveva 
deposta lasignoria di Wurtzburgo, 
ed agitava nell’ animo il generoso 
consiglio d’interrogare la sapienza 
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dei nostri Giureconsulti, per dare 
ai sudditi leggi , quali chiedeva il 
corso dèi tempi e tanta esperienza 
di cose. Già nobil gara sorgea fra 
l’arti e gl’ingegni per celebrare 
l’imminente ritorno. A dire io 
non basto la solenne gioja dei po- 
poli , quando l’antico Signore en- 
trava nella sovrana città. Non 
sesso, non età, non salute ritar- 
dava persona dal saziar gli occhi 
di spettacolo così giocondo. Il ti- 
more più non era costretto ad 
imitar l’allegrezza; le madri più 
non tremavano per la loro fecon- 
dità, certe ornai che soldati non 
partorivano, ma cittadini. Alle 
fauste acclamazioni il Principe 
con le lacrime rispondeva. Ei non 
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tornava qual Re che al trono 
ascenda fra l’armi , ma come cit- 
tadino che dopo grave lontananza 
rivegga la famiglia , la patria , gli 
amici. Per tanto volgere d’anni 
separato da’ suoi, nulla dimenti- 
cava fuor che gli errori. 

Gratamente è da ricordare quel 
giorno che il magnanimo Ferdi- 
nando i beni d’antica ragione ec- 
clesiastica , passati nella regia for- 
tuna sotto l’ultima dominazione, 
tutti rivolse in opere di pietà. Ornò 
d’altari , di simulacri , di templi la 
Religione, della quale fu osservan- 
tissimo , difese la vagante pover- 
tà dalla fame non che dal delit- 
to. Pensò, qual sollecito padre 
a quel sesso, da cui pende in gran 
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parte il fato delle famiglie ; nè i 
teneri giovinetti, speranza della 
patria, furon l’ultima delle sue 
cure . 

s,, Le nostre calamità erano per 
Ferdinando larga materia di be- 
neficj. La tetta negò più volte i 
suoi doni ; e dalla fame che mise- 
randi alimenti persuadeva, venne 
mortifera contagione. Ogni salu- 
bre argomento domò la violenza 
del morbo, e benigni provvedi- 
menti ne spensero le cagioni. In 
opere che tornavano a pubblica 
utilità, e numerose mani chiede- 
vano , a spesa non fu perdonato ; 
ed anco il debile sesso con brevi 
fatiche sostentò la sua vita. 

Fe’ lieta la Toscana, d’ ottime 
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leggi, alle quali obbediva non 
altrimenti che il cittadino. Non 
più la difesa delle proprie fortu- 
ne chiamò i lontani nella città 
regnatrice , nè più furono eredita- 
rie le liti. Ove stagnò l’inferma 
palude , fu messe ; ed Arezzo , 
meravigliando di vedere intera- 
mente mutata in fruttifero piano 
la sterile Val- di -Chiana , volle 
presente l’immagine di tanto 
Benefattore. Egli afforzò di ripari 
Livorno, provvide alla salute delle 
nazioni; e perchè non patissero 
difetto d’acque salubri , sostenne 
un’ impresa che provoca gli 
ardimenti della Romana grandez- 
za. Di nuovi ponti, di nuove stra- 
de il commercio sovvenne ed ac- 
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crebbe. Non si rimase dall’ adu- 
nare animosamente opere d’ egre- 
gio artificio, ed aperse largo cam- 
po agli artisti che a Lui fecero di 
valore gran paragone. Ad ogni 
virtù, ad ogni illustre fatica premj 
ed onori furono apparecchiati. A 
utilità degl’ingegni, non a sterile 
ornamento servì la domestica bi- 
blioteca , ove il sapere dei secoli 
in peregrini volumi è raccolto. 

Nelle consulte di Stato piena 
esperienza manifestavano gli av- 
vedimenti di Ferdinando. Fu la 
somma de’ voti suoi l’esercitare 
una tranquilla potenza, e coman- 
dar coll’esempio. Era grave alla 
moderazione del Principe il tener 
modi straordinarj ; ma laclemeii- 
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za non gli scemava l’autorità. Un 
vivere cosi bello e cosi riposato 
persuase potenti Stranieri a fer- 
mar la dimora sulle rive dell’Arno; 
e i miseri , nelle ruine pubbliche 
involti , questa felice terra da sè 
non respinse. Non gli ossequj del 
timore , non le gare dell’adulazio- 
ne , non i segreti lamenti ebbero 
luogo nel Principato. Chi negò a 
Ferdinando sincera ed immobile 
devozione? Chi non pose fra le 
prime sue lodi le facili udienze, le 
clementi risposte? Erano a Lui 
familiari detti acutissimi , e ignote 
quelle acerbe parole, che uscite da 
regio labbro , di sè lasciano lunga 
memoria. Il regai fasto dimen- 
ticando, Ei degnava privati lari 
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(Iella sua vista , e pur l’ ultimo 
volgo riguardava benignamente. 

Son rare le virtù non offese da 
qualche vizio ; e d’ essi vestigio 
non apparve nella sua vita. Ei 
sentendo nel Figlio eccellenza di 
costumi e d’ingegno , si avvisava 
con tacita gioja, quale un giorno 
sarebbe. Il Principe co’ secondi 
imenei non mirava che alla 
nostra felicità. La regale Consorte 
gareggiava d’amore con l’augusta 
Sorella , a Lei di nuovi legami 
congiunta ; e gli esempj della 
Reggia concorde passavano nelle 
case dei cittadini. 

Ferdinando era nel sommo 
della sua gloria, era in età dal 
sepolcro lontana, quando lo prese 
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gravissima infermità. I cittadini , 
entrati in sollecitudine della sua 
vita, taciturni erravano per le vie, 

0 ingombravano i sacri templi, a 
Dio facendo voti per la salute del 
Principe. Ma quando essa dal- 
l’arte medica fu disperata, al 
fiero avviso il pallore d’ un volto 
nell’ altro si diffondeva; nè potrei 
agguagliar con parole il gemito , 
il tumulto dell’attonita Reggia. 
Ferdinando purgato delle umane 
fragilità, munito dell’armi celesti 
riguardava la morte come invitta 
necessità, e con incerta favella 

1 suoi popoli al Figlio raccoman- 
dava. Era grata al Principe mo- 
ribondo la pietà degli augusti 
Parenti , i quali , nel dolore simu- 
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landò tranquillità , non soffersero 
abbandonarlo finché la voce e lo 
spirito non gli mancò. Ma quando 
l’Ottimo dei mortali in cielo 
si ricongiunse co’ Padri suoi, il 
pianto che la natura domanda, 
più non ebbe ritegno. Finalmen- 
te al domestico lutto soccorse la 
Religione , opponendo l’ eterne 
dolcezze alle caduche prosperità 
della terra. 

Tristo silenzio la città posse- 
deva ; il Sole nubiloso parca che 
negasse di richiamare all’opere 
faticose le genti. In quei giorni 
che, Firenze annui spettacoli cele- 
brando, il Principe fra lieto popo- 
lo splendeva di regali ornamenti, 
in quei giorni medesimi il Prin- 
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cipe dormiva nella polvere del 
sepolcro. Altri giusto, altri pio lo 
chiamava ; tutti ne ricordavano 
la clemenza , e gara mostravano 
di dolore. Nè questo rimase fra 
noi; la fama di tanto male invade- 
va l’Europa. L’amico è pianto 
dall’amico, dalla sposa il marito , 
il padre dai figli , l’ottimo Re dal 
genere umano. Egli non ebbe 
quelle lacrime che la mortale na- 
tura generosa concede ai Potenti 
caduti, quando l’invidia è placata 
dalla sventura; era felice, morì sul 
trono , e lutto pubblico fu la sua 
morte. Dio sei ritolse ; ma dure- 
ranno immortali i monumenti del 
suo Principato. Egli vive nel Fi- 
gi io_, che sa quali nomi sostenga. 


I 
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La Toscana si riposa nella virtù 
dell’inclito Successore , nè del 
mutato impero s’accorge. 
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NOTE. 


(i) iVlorì in Vienna l’anno 1740. 

(a) Maria Teresa nacque nel 1717. Nel 
1736. sposò Francesco Stefano di Lorena, 
poi Granduca di Toscana , e finalmente 
Imperatore col nome di Francesco I. Morì 
Francesco nel 1765, e Maria Teresa nel 1780. 

( 3 ) Ce peuple qui avait toujours 'voulu 
secouer le joug de la Maison d’ Autriche^ 
embrassa celui de Marie Thérese; et après 
deux cents ans de séditions, de haines et de 
guerres civiles, il passa tout d’itn coup à 
l’adoration. 

Siede de Louis XIV. par Voltaire. 

( 4 ) Scoprirono in segno di venerazione 
e di tenerezza la fronte sparsa d'un’onorata 
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canizie i Caroli, gli Estherasi, ed i Palfi, ed 
esclamarono, seguendoli gli altri ad' una 
voce, posta una mano sul petto, e l’altra 
sulla scimitarra, che pendeva loro dal fianco: 
» Daremo le nostre sostanze, e verseremo il 
» nostro sangue per la nostra Regina , ed il 
» nostro Principe ». 

Gio. F anioni. Elogio di Maria Teresa. 

( 5 ) Mori G. Gastone nell’anno 1737. 

(6) Nel T765 ebbe principio il Regno 
di Leopoldo in Toscana. 

(7) » La Maremma Sanese più di tutte le 
altre desolata ed afflitta richiamò le prime 
cure di Leopoldo. Per animarvi la popola- 
zione, e l’industria furono promesse grati- 
ficazioni a chi vi avesse intrapreso il risa- 
namento di alcuno dei paduli o la cultura 
di sterili terreni, e si concedettero grazie 
e privilegi a quei che stabilmente vi aves- 
sero determinata la loro dimora » . 

Governo della Toscana sotto il Regno 
di Leopoldo. 
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(8) » Fu ampliata la legge del 1747, diretta 
a moderare la generale libertà di sottoporre 
a fìdecommisso i beni di qualunque sorta, 
e di perpetuarne la durata con molte, e 
diverse sostituzioni , la oscurità delle quali 
somministrava argomenti ad infiniti litigj. 
£ dopo il lasso di alcuni anni senza peraltro 
ledersi in benché minima parte i diritti dei 
chiamati viventi, e di quelli che fossero per 
nascere dai già contratti matrimonj, fu per 
sempre troncata la strada a simili disposi- 
zioni , che portano per lo più all’altra perni- 
ciosa conseguenza di riunire in un figlio 
l’intero asse ereditario del padre con esclu- 
derne gli altri, ai quali per diritto di natura 
si sarebbe competuta un’ uguale partecipa- 
zione ». Idem. 

(9) » Non tralasciò mai di soccorrere ef- 
ficacemente a spese del R. Erario non solo 
i più bisognosi sudditi ridotti in miseria da 
accidentali calamità, ma le Provincie ancora 
afflitte da un qualche straordinario infortu- 
nio, e perfino l’ intiero Granducato negli ur- 
genti bisogni di generali carestie ». Idem. 
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(10) Nel corso di quattro mesi le carceri 
di Firenze non raccliiusero un delinquente. 

(11) Fu concessa ai Comunisti la libertà 
di esaminare lo stato dell’ entrate e delle 
spese, e la distribuzione delle tasse e gra- 
vezze, di esternarne su queste il loro senti- 
mento, e di deciderne anche col proprio 
voto. 

Alle Comunità fu accordata la facoltà 
di governare le proprie aziende per mezzo 
dei loro Rappresentanti, senz’altra deferen- 
za che quella creduta necessaria ad evitare 
che alcuno individuo abusasse del geloso 
deposito di pubblica Amministrazione che 
se gli era affidato. 

(12) Leopoldo regnò in Toscana 24 anni. 

(1 3 ) Nacque in Firenze il di 6 Maggio 
1769. 

(1 4 ) Nell’anno 1790 sposò l’Infanta Ma- 
ria Luisa , figlia di Ferdinando IV. Re delle 
due Sicilie. 
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(1 5 ) Prese possesso della Toscana il di 
22 Febbrajo i7<)i. 

(16) Nel 1799. 

(17) Morì in Vienna il di 18 Settembre 
1802. 

(18) Francesco Leopoldo nacque il di i S 
Dicembre del 1794- Mori il di 18 Marzo 
del 1800. 

(19) Nel i 8 o 3 . 

(20) Nel i 8 o 5 . 

(21) Nel i 8 i 4 - 

(22) La Pia Casa di Lavoro. 

( 23 ) Aperse tredici Conservator} in varj 
luoghi del Granducato. 

(24) Aperse varie scuole pubbliche, e 
fondò nuovi Collegi, affidando l’educazione 
dei giovani ai benemeriti Padri delle Scuole 
Pie. 
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(a 5 ) Fu stabilita nella città di Firenze, 
di Siena, di Pisa, d’ Arezzo, e di Grosseto 
mia Ruota civile di prime Appellazioni. 

(26) La Val-di-Cecina, e la Val-di-Chiana. 

(27) Statua colossale di marmo rappre- 
sentante l’Augusto Sovrano, scolpita dal 
valente Prof. Stefano Ricci, e collocata nella 
piazza principale d’Arezzo. 

(28) Acquedotti di Livorno. 

(29) Nell’anno 1821 sposò Maria Ferdi- 
nanda Amalia, figlia di Massimiliano Prin- 
cipe di Sassonia. 

( 3 0) Mori il di 18 Giugno del presente 
anno 1824. 
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